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Nel Rapporto di Save The Children,  pubblicato il 30 maggio 2024, si rileva la si-
tuazione economica in cui vivono bambini e ragazzi in Italia: oltre 1,3 milioni si tro-
vano in povertà assoluta e più di un minore su quattro (28,5%) è a rischio povertà o 
esclusione sociale. Il dato, in assoluto, non sorprende più di tanto chiunque sia un 
minimo esperto della situazione in cui vivono i bambini e ragazzi nel mondo, fanno 
invece pensare le conseguenze che Save the Children ha rilevato indagando sulla 
vita presente e sulle prospettive future di questi ragazzi. Detto semplicemente, chi 
parte da una situazione socioeconomica svantaggiata avrà dei “Domani (im)possibili”, 
quasi come se, anche nel migliore dei casi, la vita futura di questi bambini restasse se-
gnata per sempre (il Rapporto integrale è disponibile su www.savethechildren.it/cosa-
facciamo/pubblicazioni/domani-impossibili). 

Noi che nelle pagine che seguono ci occupiamo di povertà educativa finiamo 
sempre con l’indicare per tutti i bambini la possibilità di recupero attraverso l’inter-
vento pedagogico di alcuni educatori, di alcuni Grandi Maestri (di alcuni, straordi-
nari, ripetiamo spesso i nomi: Mario Lodi, Alberto Manzi, don Milani, Teresa Vergalli). 
E bisogna dire che per molti aspetti abbiamo ragione: sappiamo bene per esem-
pio che nella vita gli alunni di don Milani, respinti nell’ignoranza dalla scuola tradi-
zionale perché considerati irrecuperabili, sono divenuti invece persone colte e 
reinserite nei vari settori della società. Ma si è trattato di interventi considerati “par-
ticolari”, tanto che ancora oggi alcuni parlano di esperienze irripetibili in un mondo 
nuovo e cambiato come quello di oggi.  

Che costoro abbiano torto non abbiamo dubbi, anche perché spesso sono in 
evidente malafede. È vero, il mondo è cambiato, non è andato e non va nella dire-
zione auspicata dai Grandi Maestri; il Rapporto Save the Children è qui a ricordar-
celo impietosamente. Il progresso non è stato sempre foriero di miglioramenti per 
tutti e anche i Grandi Maestri sono merce sempre più rara. Pensiamo sia proprio qui 
uno dei nodi non sciolti. 

Ora noi siamo caparbiamente convinti che sia invece possibile che si aprano 
strade diverse da quelle “predestinate“. Mi permetto di riportare alcune mie perso-
nali osservazioni sulla vita degli immigrati, anzi sulle donne immigrate che, scelte 
casualmente, hanno lavorato o lavorano nelle case dei miei familiari o dei miei 
amici. Quelle di mia conoscenza provengono tutte da Paesi poveri o comunque da 
situazioni di povertà, sono rispettose ed esigono rispetto, hanno dignità e lavorano 
con affidabilità, fanno insomma quello che possono spesso per mantenere figli e fa-
miglie lontane. Ai miei occhi appaiono non dico come eroine, ma certo così corag-
giose da cercare nel lavoro la possibilità di una vita che, anche se difficile, permette 
di vivere con dignità. Quasi tutte leggono, usano i nuovi strumenti tecnologici, ascol-
tano musica, guardano film e tv, sono curiose e cercano di capire la mentalità del 
Paese ospitante. Alcune sono molto intraprendenti, aprono polizze assicurative per 
la pensione (che non credono che lo Stato garantisca) o acquistano case. Questo in 
generale, poi si sa le eccezioni e le devianze esistono a ogni livello. Penso che que-
sto discorso possa valere anche per gli uomini. 

Due parole infine rivolte al mondo dei non poveri occidentali, italiani com presi, 
per ricordare come di povertà educative soffrano spesso i nostri figli, le nostre fa mi-
glie e noi stessi. E qui dovrei parlare di cultura, di politica, di corruzione, di igno-
ranza diffusa sia nella popolazione sia in chi governa il Paese… Ma mi sento troppo 
solo e poi lo spazio a disposizione è finito. 
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bertà reali comprendono capacitazioni 
(capabilities) fondamentali: potersi 
nutrire, curare, istruire, ecc. Il con-
cetto di capability8 include una com-
ponente esterna nei termini di 
opportunità di vita (risorse e diritti), 
ma anche un fattore interno: la com-
petenza come capacità di avvalersi pie-
namente delle opportunità esterne. 
Questo rende tale concetto rilevante 
in una prospettiva pedagogica. Se il 
benessere implica le capacità degli in-
dividui di vivere il tipo di vita a cui 
danno valore, la povertà consiste allora 
in una fondamentale incapacità. Que-
sto significa che la povertà non può es-
sere considerata solo in termini di 
basso reddito, anche se quest’ultimo è 
correlato con l’incapacità. Sarebbe, 
perciò, del tutto insufficiente limitarsi 
ad aumentare il reddito e la disponi-
bilità di beni: persone senza un’ade-
guata istruzione e cultura resterebbero 
in una condizione di incapacità che 
non permetterebbe loro di sfruttare 
questi mezzi per la propria piena rea-
lizzazione personale, e quindi per un 
reale benessere (che va inteso come 

umano, non semplicemente come 
materiale). 
L’approccio delle capabilities è impor-
tante perché sposta l’attenzione dai 
mezzi (il reddito) ai fini (le libertà 
reali): permette una comprensione più 
profonda della natura della povertà e 
delle sue cause, secondo una prospet-
tiva in cui l’educazione e l’istruzione 
svolgono un ruolo fondamentale. 
L’educazione non può essere conside-
rata solo uno strumento per aumen-
tare il reddito, è parte integrante dello 
sviluppo umano e rappresenta il suo 
stesso fine. L’educazione promuove le 
capacità per vivere il tipo di vita a cui 
si dà valore. L’incapacità più grave 
consiste nell’inconsapevolezza dell’in-
capacità: la sua mancanza non viene 
percepita.  
In conclusione, una concezione ampia 
del concetto di povertà, che tenga 
conto delle principali interpretazioni 
di questo fenomeno, porta a conside-
rare le opportunità di vita come il ri-
sultato di almeno tre fattori: la 
disponibilità di beni e servizi; l’esi-
stenza di diritti positivi; il possesso di 

capacità (capabilities). Dal punto di 
vista pedagogico, il fattore fondamen-
tale è il terzo: le capacità. La scuola ha 
il compito di sviluppare le compe-
tenze che consentono non solo di 
poter svolgere una professione, ma 
anche di poter accedere alla dimen-
sione di una cittadinanza attiva, ossia: 
alla capacità di avvalersi dei propri di-
ritti per garantire la propria piena rea-
lizzazione umana. 
Per superare la povertà e la disugua-
glianza, un presupposto fondamentale 
è, quindi, quello della disponibilità di 
servizi educativi e dell’esistenza di una 
scuola capace di garantire a tutti il 
possesso delle competenze necessarie 
in relazione all’accesso ai diritti di cit-
tadinanza. Esaminiamo, allora, questo 
problema. 
 
Il ruolo della scuola  
e dei servizi educativi 
 
Piero Calamandrei9, uno dei padri 
della Costituzione, temeva che alle 
persone capaci ma di origine umile 
fossero preclusi i livelli più alti del-T ali risorse comprendono quelle 

familiari (e non solo in termini 
di reddito, ma anche di cultura) 

e quelle dell’ambiente sociale (servizi 
educativi e culturali, opportunità so-
ciali et al.). In altre parole, la povertà 
educativa ha una struttura complessa, 
che emerge dall’interazione tra po-
vertà economica e povertà culturali, 
tra il tenore dell’ambiente familiare e 
quello dell’ambiente sociale. Essa può 
perciò assumere diverse configurazioni 
in funzione del gioco di questi fattori. 
Il rischio è quello di giungere al-
l’esclusione sociale, alla marginalizza-
zione, ecc. Rispetto a questa 
problematica, compiremo alcune ri-
flessioni nella forma di semplici ap-
punti di lavoro. 
 
Interpretazioni della povertà 
 
Sulle concezioni della povertà esistono 
significative discrepanze tra gli esperti. 
Per alcuni è un effetto transitorio dello 
sviluppo economico globalizzato, che 
può essere riassorbito dal progredire 
stesso di tale sviluppo; per altri è in-
vece un effetto strutturale e necessario 
dell’attuale modello di sviluppo.  
Per esempio, secondo Jeffrey Sachs2 la 

miseria che affligge intere popolazioni 
è soltanto un costo temporaneo del 
processo di globalizzazione.  
Per Nancy Fraser3, al contrario, l’at-
tuale modello di sviluppo – che ella 
definisce nei termini di un capitalismo 
cannibalesco – è basato su un inces-
sante processo di accumulazione della 
ricchezza di pochi divorando la ric-
chezza (economica e non) di tutti gli 
altri. La produzione di povertà ne è un 
esito necessario. Secondo Saskia Sas-
sen4, le dinamiche di uno sviluppo 
marcatamente ineguale produce non 
solo povertà ma anche varie forme di 
“espulsione”, di esclusione sociale, che 
rendono quasi impossibile ai soggetti 
colpiti il recupero di una condizione 
sociale dignitosa. Per Bauman5, nelle 
società avanzate la povertà svolge ad-
dirittura una funzione di stabilizza-
zione sociale. In un periodo in cui 
prevale il lavoro precario, la paura 
della miseria (impersonata dai poveri e 
dagli emarginati) favorisce la rasse-
gnazione all’incertezza occupazionale 
(un lavoro precario e mal pagato è pur 
sempre preferibile all’indigenza). 
In questa controversia tra gli apologeti 
dell’attuale modello di sviluppo e i 
suoi critici, l’andamento delle cose 

sembra però corroborare maggior-
mente le posizioni di questi ultimi. Al 
di là della conclusione che per supe-
rare il fenomeno della povertà è ne-
cessario un cambiamento del modello 
di sviluppo, è però opportuno esami-
nare impostazioni che permettano di 
affrontare la questione nell’ambito di 
tale modello. A questo proposito, 
diamo un cenno alle concezioni di 
Dahrendorf e di Sen. 
Secondo Ralf Dahrendorf6, il benes-
sere umano è legato alle opportunità 
di vita: si tratta di opzioni o possibilità 
di scelta che implicano tanto diritti 
positivi (entitlements) quanto la dispo-
nibilità di beni e servizi (provisions) in 
grado di soddisfarli. La povertà o lo 
svantaggio sociale sono quindi colle-
gati a un difetto di opportunità di 
vita: mancano diritti o risorse, o am-
bedue. Intervenire su questo problema 
implica quindi la crescita non solo 
delle risorse disponibili, ma anche dei 
diritti di cittadinanza, che rendano ef-
fettivamente accessibili tali risorse. 
Questa concezione, sebbene di indub-
bio interesse, trascura però un aspetto 
che diviene centrale nell’approccio di 
Sen. 
Per Amartya Sen7, l’obiettivo dello svi-
luppo consiste nell’espansione delle li-
bertà. Lo sviluppo non è solo 
economico, ma anche umano: consi-
ste nell’incremento delle libertà reali 
(positive) di cui godono le persone. La 
libertà è sia lo scopo primario che il 
mezzo principale dello sviluppo. Le li-

LE POVERTÀ EDUCATIVE  || LE POVERTÀ EDUCATIVE

di Massimo Baldacci

Riflessioni e appunti sulla povertà educativa 

Questo contributo tratta il problema della povertà educativa come 
una complessiva carenza di sviluppo umano della persona. Si 
tratta di un fenomeno che, oltre all’insufficiente apprendimento di 
competenze cognitive e capacità socioaffettive, include anche il 
difetto delle risorse necessarie per sostenere lo sviluppo umano1. 

Una complessiva  
carenza dello  
sviluppo umano
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l’istruzione a causa delle scarse risorse 
economiche delle loro famiglie. Que-
sta visione, sebbene limitata dalla con-
vinzione dell’esistenza di doti innate, 
colpiva un aspetto significativo della 
questione: la capacità economica della 
famiglia di sostenere i figli negli studi. 
Che la mancanza di tale capacità de-
termini il percorso scolastico di un 
bambino dovrebbe essere considerato 
inaccettabile per una democrazia. Po-
vertà educativa e povertà socioecono-
mica sono strettamente connesse. Le 
politiche di sostegno al reddito appa-
iono auspicabili, sebbene non risolu-
tive. 
Don Milani10, che considerava discri-
minatoria l’idea delle doti innate, si 
preoccupava invece del legame tra po-
vertà sociale e povertà culturale. La di-
suguaglianza tra Gianni, figlio del 
mugnaio, e Pierino, figlio del medico, 
era determinata dal fatto che quest’ul-
timo aveva la scuola in casa, mentre il 
primo proveniva da un ambiente fa-
miliare svantaggiato. Le disparità so-
ciali si traducono in disuguaglianze 
culturali, che influenzano tanto l’ini-
zio quanto il corso degli studi. Una 
scuola democratica deve considerare 
questo problema come una delle prio-
rità da affrontare. La stessa Costitu-
zione orienta in questa direzione. Il 
quadro è fornito dalla combinazione 

tra l’articolo 34, che stabilisce il diritto 
all’istruzione, e l’articolo 3, comma 2, 
che assegna alla Repubblica il compito 
di rimuovere gli ostacoli che impedi-
scono l’uguaglianza e la libertà dei cit-
tadini e il pieno sviluppo della persona 
umana. Questo implica che le cono-
scenze e le competenze fondamentali 
per il pieno accesso alla cittadinanza 
devono essere garantite a tutti i futuri 
cittadini. L’approccio delle capabilities 
è perfettamente in linea con questa 
conclusione. 
Per ridurre l’impatto delle disugua-
glianze sociali sui livelli culturali degli 
studenti, sono necessarie innanzitutto 
misure strutturali come il consolida-
mento delle istituzioni per l’educa-
zione dell’infanzia e l’estensione del 
tempo pieno. Le prime sono cruciali 
per lo sviluppo cognitivo e socioaffet-
tivo dei bambini. Se la scuola dell’in-
fanzia per i bambini dai 3 ai 6 anni è 
ormai frequentata da oltre il 90% dei 
bambini (ma non dal 100%), l’asilo 
nido è invece ancora poco diffuso: 
raggiunge circa il 33% di frequenza 
nel Centro-Nord, ma solo il 10% nel 
Meridione. Inoltre, la frequenza è a 
pagamento, il che sfavorisce l’accesso 
proprio dei bambini provenienti da 
famiglie di bassa estrazione sociale, 
che avrebbero maggiormente bisogno 
di un ambiente educativo stimolante. 

Il tempo pieno è essenziale per ridurre 
il divario di stimolazioni durante il 
percorso formativo, aumentando per 
tutti il tempo dedicato alla cura peda-
gogica. Tuttavia, anche il tempo pieno 
è diffuso quasi esclusivamente nel 
Centro-Nord, e per di più in modo ir-
regolare, soprattutto nelle aree metro-
politane.  Generalizzare l’asilo nido 
come servizio educativo gratuito; san-
cire l’obbligatorietà della scuola del-
l’infanzia; estendere il tempo pieno su 
tutto il territorio nazionale. Queste 
sono le prime misure necessarie per af-
frontare la povertà educativa. Ma oltre 
alle misure strutturali, è necessaria una 
concezione pedagogica democratica, 
basata su una cultura dell’insegna-
mento-apprendimento che parta dal 
presupposto che tutti i bambini sono 
pienamente educabili. Grandi educa-
tori come don Milani, Bruno Ciari, 
Mario Lodi e altri ci hanno lasciato 
questo insegnamento. E questo loro 
lascito pedagogico è una grande ric-
chezza per lottare contro la povertà 
educativa. 
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Le tappe di un grande 
successo 
 
In Italia nell’ultimo decennio il ter-
mine povertà educativa ha conosciuto 
un successo crescente nei vari contesti 
accademici, politici, legislativi e me-
diatici. 
L’origine del termine va attribuito a 
Save the Children che nel 2014 nel re-
port di ricerca La lampada di Aladino, 
utilizza per la prima volta il termine 
povertà educativa riferita alla popola-
zione di 0-17 anni definendola come 
«la privazione da parte dei bambini e 
degli adolescenti della possibilità di 
apprendere, sperimentare, sviluppare 
e far fiorire liberamente capacità, ta-
lenti e aspirazioni». 
Nell’analisi della povertà educativa 
Save the Children ha adottato un ap-
proccio multidimensionale, propo-
nendo una misurazione basata su un 
set di indicatori non limitati al solo 
contesto scolastico1, dando vita così 
ad un nuovo filone di ricerca. Fino al 
2014, infatti, la comunità scientifica 
internazionale e italiana aveva adot-

tato un approccio unidimensionale, 
misurando la povertà educativa solo 
con indicatori riferiti all’istruzione, 
come il titolo di studio conseguito, le 
competenze cognitive o le risorse del 
contesto scolastico. 
Sempre nel 2014, per la prima volta il 
termine povertà educativa varca la so-
glia di Palazzo Montecitorio. Infatti, 
la Commissione Parlamentare per 
l’Infanzia e l’Adolescenza (XVII Legi-
slatura), condividendo la definizione 
proposta da Save the Children, nella 
relazione finale dell’Indagine conosci-
tiva sulla povertà e il disagio minorile, 
dedica un focus specifico all’analisi 
della povertà educativa. Nella rela-
zione si specifica che il concetto di po-
vertà educativa si riferisce ad un 
ambito più ampio di quello stretta-
mente scolastico, includendo anche la 
crescita emotiva, le relazioni con gli 
altri e con sé stessi. 
Un’altra tappa importante del suc-
cesso di questo termine è il 2016 
quando viene istituito il Fondo per il 
contrasto  della  povertà educativa mi-
norile (Legge di Bilancio n. 208 del 

2015) che stabilisce uno stanziamento 
di 100 milioni di euro l’anno per il 
triennio 2016-2018 in favore di in-
terventi finalizzati a rimuovere gli 
ostacoli di natura economica, sociale 
e culturale che impediscono la piena 
fruizione dei processi educativi da 
parte dei minori (il fondo è stato poi 
prorogato con le Leggi di Bilancio 
2018 e 2021 fino al 2024).  
Anche il PNRR ha investito ingenti 
risorse per contrastare la povertà edu-
cativa, soprattutto nelle regioni meri-
dionali prevedendo uno stanziamento 
di 220 milioni di euro per il periodo 
2021-2026 e stabilendo due target: al-
meno 20 mila minori raggiunti entro 
il 2023 e almeno 44 mila entro il 
2026 (Missione 5, Sub misura «Inter-
venti socio-educativi strutturati per 
combattere la povertà educativa nel 
Mezzogiorno a sostegno del Terzo Set-
tore»). 
Dal 2018, la diffusione del termine 
povertà educativa nel contesto media-
tico e giornalistico va attribuito a 
Openpolis (una fondazione indipen-
dente e senza scopo di lucro) che, in 
collaborazione con l’impresa sociale 
«Con i bambini», da ottobre 2018 
pubblica ogni martedì una rubrica 
con articoli di data journalism, mappe 
e report sulla povertà educativa con 
l’obiettivo di  promuovere un dibat-
tito informato su questo tema 
(https://www.openpolis.it/poverta-
educativa/).  
 
 
La documentazione  
dei vari Enti 
 
Nell’ultimo anno ho avuto modo di 
approfondire il tema della povertà 
educativa leggendo vari documenti 
pubblicati a partire dal 2014 da vari 
Enti tra cui Save the Children, la 
Commissione Parlamentare per l’In-
fanzia e l’Adolescenza, l’Osservatorio 
nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza, il Gruppo CRC, l’associazione 
Con i bambini, la Caritas, il Diparti-
mento per le politiche della famiglia, 
l’Unicef e Openpolis.  
In questi documenti la povertà educa-

La povertà ha una misura?

Di povertà educativa si parla sempre più spesso, tanto che 
questo termine è entrato a far parte del linguaggio comune. 
Ma cosa significa povertà educativa? Lo scopriamo insieme ri-
percorrendo la storia del successo di questo termine a partire 
dal 2014, fino al 2024 quando l’Istat ha diffuso i primi risultati 
dei lavori della Commissione scientifica inter-istituzionale sulla 
povertà educativa, istituita nel 2023 con l’obiettivo di definire 
e misurare il fenomeno.

La scienza statistica  
risponde 
 
di Miria Savioli
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tiva viene considerata un fenomeno 
complesso che si manifesta nei tanti 
contesti di vita dei minori: non solo 
nella carenza di offerta del sistema sco-
lastico ma anche nella carenza di op-
portunità che favoriscono il contatto 
dei minori con la cultura, la bellezza, 
l’arte, il gioco e lo sport. Una povertà 
che si manifesta nel non adeguato svi-
luppo delle competenze cognitive, 
fondamentali per crescere e vivere 
nella società contemporanea, e delle 
competenze non-cognitive, come la 
creatività e la curiosità, la stima in sé 
stessi e la motivazione, l’adattabilità e 
la gestione dello stress, la cooperazione 
e la comunicazione. 
Nonostante le definizioni utilizzate 
siano più o meno simili, ricalcando 
quella iniziale proposta da Save the 
Children, il set degli indicatori utiliz-
zati per misurare la povertà educativa 
è molto diverso e più o meno nume-
roso a seconda degli aspetti che questi 
documenti prendono in considera-
zione.  
Nella maggior parte dei casi vengono 
utilizzati indicatori riferiti al sistema 
scolastico (posti disponibili, pre-

senza/assenza di servizi, adeguatezza 
dei servizi) e al percorso di studi (ab-
bandono scolastico, ripetenze, com-
petenze acquisite), ma ci sono 
pubblicazioni che considerano anche 
la povertà economica e la povertà di-
gitale e includono la partecipazione 
culturale e sportiva. Meno indagate 
sono le competenze non-cognitive 
anche perché meno oggettivabili e 
quindi più difficilmente misurabili 
con indicatori statistici. 
 
L’istituzione di una 
Commissione scientifica 
 
Nonostante il crescente interesse per 
il fenomeno della povertà educativa, 
non sono ancora disponibili nel si-
stema statistico nazionale una defini-
zione e un set di indicatori statistici 
condivisi. Per questo nel 2023 l’Istat 
ha istituito una Commissione scienti-
fica inter-istituzionale con l’obiettivo 
di definire e misurare questo feno-
meno.2  
Nel suo ultimo Rapporto Annuale La 
situazione del Paese, pubblicato a mag-
gio 2024, l’Istat ha fatto un quadro 

dello stato di avanzamento dei lavori 
della Commissione, ha illustrato la de-
finizione adottata dalla Commissione 
e proposto un primo esercizio di mi-
surazione utilizzando un set di 26 in-
dicatori. 
Pur ritenendo che la povertà educativa 
può manifestarsi in ogni età della vita, 
la Commissione ha focalizzato la sua 
attenzione sulle fasi dell’infanzia e del-
l’adolescenza nelle quali gli individui 
costruiscono gran parte del loro capi-
tale umano e sociale, scegliendo la po-
polazione di 0-19 anni come target. In 
analogia con quanto fatto da Save the 
Children, ha adottato un approccio 
multidimensionale che considera l’ac-
cezione più ampia della parola «edu-
cazione», includendo una pluralità di 
aspetti che vanno oltre il mancato rag-
giungimento di obiettivi di istruzione 
scolastica. 
La Commissione ha considerato la 
povertà educativa come un fenomeno 
complesso che si articola in diverse di-
mensioni. «Tra queste, ha lavorato, in 
particolare, sulle risorse educative di-
sponibili e sugli esiti individuali. La 
prima dimensione attiene alle risorse 

"#$%&'!(')(*++#$,*!#+-,-..$+'!/*&!0-1#&$&*!,$!/'2*&+3!*%#($+-2$!Quadro concettuale utilizzato per misurare la povertà educativa

Fonte: inter-istituzionale istituita dall’Istat per la misura della povertà educativa

educative/culturali rinvenibili nella 
comunità di riferimento (famiglia, 
scuola, luoghi di apprendimento e ag-
gregazione) e nelle opportunità che 
tali risorse offrono in termini di espe-
rienze utili alla crescita personale. La 
seconda dimensione riguarda l’acqui-
sizione di competenze cognitive e non 
cognitive (emotive, relazionali, intera-
zioni fiduciarie) che consentono al-
l’individuo di crescere e sviluppare le 
relazioni con gli altri, coltivare i propri 
talenti, ed esercitare attivamente e con 
consapevolezza il diritto di cittadi-
nanza». (Rapporto Annuale La situa-
zione del Paese, pag. 186). 
 
Una grande sfida 
 
La Commissione al termine del suo 
mandato, che si concluderà a dicem-
bre 2024, dovrà individuare i fabbiso-
gni informativi non ancora soddisfatti 

e selezionare un set di indicatori at-
tualmente calcolabili al fine di map-
pare il territorio e individuare le aree 
prioritarie verso cui indirizzare inve-
stimenti e interventi.  
Si tratta di una grande sfida perché 
come diceva Joseph Stiglitz, premio 
Nobel per l’economia nel 2001, «la se-
lezione degli indicatori è un passo cru-
ciale, perché ciò che misuriamo 
influenza ciò che facciamo». 
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Note 

 
1 Save the Children per misurare la povertà 

educativa ha utilizzato su un set di 14 indica-
tori calcolati sulla popolazione di 0-17 anni e 
relativi all’offerta educativa nel contesto scola-
stico e alla partecipazione culturale. 

2 La Commissione è composta da oltre 50 
membri tra i quali ci sono rappresentanti del 
mondo accademico, di enti e organizzazioni 
tra cui UNICEF, World Bank, UNESCO, 
Save the Children, Ministero dell’Istruzione, 
Banca d’Italia, Autorità Garante per l’infanzia 
e l’adolescenza, Impresa sociale Con i Bam-
bini, ANCI, INPS. 

A  partire dalla fine degli anni ’90, 
la comunità scientifica interna-
zionale e italiana ha iniziato ad 

analizzare la povertà di istruzione, mi-
surandola con indicatori come il titolo di 
studio conseguito e le competenze co-
gnitive o le risorse del contesto scola-
stico. In particolare nella letteratura 
internazionale il sintagma educational 
poverty è più assimilabile all’italiano po-
vertà di istruzione piuttosto che a quello 
di povertà educativa. Ad esempio nel 
Rapporto 2014 della Commissione Eu-
ropea, la povertà di istruzione (educa-
tional poverty) è definita come «la quota 
di giovani che non riescono a raggiun-
gere gli standard minimi nell'istruzione. 
Questi standard minimi sono misurati 
considerando il titolo di studio conse-
guito (basso livello di istruzione) e i ri-
sultati scolastici (basse competenze)».  
La povertà di istruzione è sicuramente 
un aspetto importante della povertà 
educativa, ma i due concetti non sono 
coincidenti, il termine educativo posto 
accanto al termine povertà non si riferi-
sce solo alla povertà di istruzione sco-

lastica o prescolastica. La povertà edu-
cativa si configura come un fenomeno 
più ampio e complesso riferito a molte-
plici aspetti. L’educazione, infatti, agisce 
nel campo dei comportamenti, delle 
abitudini e degli atteggiamenti sociali ri-
volti verso obiettivi socialmente condi-
visi; presuppone la crescita della 
persona nella relazione con l’altro e la 
società. Include l’istruzione intesa come 
l’insieme di conoscenze, abilità e saperi 

disciplinari e la formazione, ovvero il 
processo di crescita culturale, sociale e  
personale. 

 
Miria Savioli 
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